
PAG. 4 / v i ta i ta l iana l 'Uni tà / giovedì 9 novembre 1978 

Le relazioni al convegno del PCI sull'Europa 
Galluzzi: le forze politiche 
europee e la politica del PCI 

Le forze democratiche e di 
sinistra dell'Europa comunita
ria, dice il compagno Carlo 
Galluzzi nella relazione dedi
cata ai loro atteggiamenti, si 
trovano oggi di fronte a pro
blemi del tutto nuovi. Su molte 
questioni, I loro giudizi e quel
li degli stessi partiti che si 
rchlamano al movimento ope
raio sono diversi e in molti 
casi addirittura contrastanti. 
Comune è la coscienza dei 
pericoli e della necessità di 
cambiare strada. Ma quando 
si scende alla linea e alle 
scelte concrete da fare, si 
incontrano tre tendenze di fon
do: una tendenza « protezio
nistica >. che punta a riva
lutare. sulla base di un giudi
zio fortemente critico della 
esperienza comunitaria, il mo
mento nazionaile. è quella dei 
laburisti inglesi e dei comu
nisti francesi; una seconda 
tendenza si limita a rivendi
care alcune modificazioni in
terne al quadro attuale; una 
terza, alla quale noi apparte
niamo. riconosce il carattere 
oggettivo del processo di in
tegrazione e l'inconsistenza di 
alternative protezionistiche, di
mostrata anche dalla recen
te esperienza italiana, e punta 
a una modifica profonda. 
strutturale, di tale processo. 

La nostra proposta trasfor
matrice. dice il relatore, si 
articola in tre punti es
senziali. Primo, l'impegno pur 
la creazione di un sistema di 
sicurezza collettiva in Euro
pa, fondato sul superamento 
dei blocchi e della loro lo
gica. non può nascondere pro
poste di < terza forza > ma 
deve partire dagli attuali equi
libri. Secondo, un mutamento 
del tipo di sviluppo seguito fi
nora comporta una program
mazione e un trasferimento 
di risorse. .Terzo, è necessa
ria una democratizzazione di 
tutta la struttura comunita
ria, in modo da assicurare 
un ampio controllo democra
tico a livello europeo e na
zionale, sulle scelte politiclie 
e sugli atti concreti; un con

trollo che si fondi sull'aboli
zione di ogni discriminazione 
e riguardi in particolare il 
dritto di partecipare al go
verno per tutte le forze poli
tiche che accettano le regole 
del gioco democratico. Attor
no a queste scelte generali 
intendiamo lavorare per una 
convergenza delle forze de
mocratiche, politiche e so
ciali, e superare gradualmen
te le vecchie divisioni del mo
vimento operaio europeo. Non 
ci nascondiamo le difficoltà. 

Galluzzi esamina in questa 
ottica gli atteggiamenti del
le forze politiche su questi 
punti. La rivendicazione di 
un ruolo autonomo dell'Euro
pa è presente nelle posizioni 
dei partiti comunisti, socia
listi. socialdemocratici e in 
quelle di alcuni partiti de. 
Quando si tratta di defini
re la concreta articolazione 
di questa linea di autonomia. 
affiorano invece differenze 
non soltanto tra i PC, ma an-
cmhe fra Ì partiti socialisti 
e socialdemocratici. Tra i più 
avanzati sono il PS belga di 
lingua francese e la SPD. co
me risulta dalle recenti pre
se di posizione di Schmidt 
per una politica di disarmo 
e di sicurezza collettiva nel 
centro Europa. I laburisti in
glesi e i socialisti francesi 
sono su posizioni più arretra
te: i primi fanno prevalere 
il rapporto Europa-Stati Uni
ti. i secondi la sovranità na
zionale. Un discorso a sé me
ritano i socialisti italiani, le 
cui posizioni coincidono so
stanzialmente con le nostre. 
malgrado polemiche prete
stuose. E va ricordato che 
per un ruolo autonomo della 
Europa è schierata anche la 
DC. 

L'idea di dirigere lo svi
luppo è anch'essa affermata. 
Le difficoltà nascono attor
no al rapporto che si deve 
stabilire tra programmazione 
europea e programmazione 
nazionale. La possibilità che 
la prima prevalga sulla se
conda preoccupa PCF e PSF. 

La SPD è condizionata, oltre 
che dalle posizioni dell'allea
to liberale, dalla sua stessa 
esperienza, anche se essa si 
rende probabilmente conto 
del fatto che la divaricazione 
tra le economie europee non 
può superare certi limiti. Da 
quei condizionamenti deriva 
il graduale € svuotamento » 
del progetto monetario. 

Sull'esigenza di una demo
cratizzazione delle istituzioni, 
delle strutture - e delle poli
tiche comunitarie, le possibi
lità di confronto e di con
vergenza appaiono in linea di 
principio ampie. Ma c'è il pe
ricolo che Poccasfone demo
cratica delle elezioni euro
pee possa essere vista e uti
lizzata in funzione delle sin
gole situazioni nazionali. E ci 
sono diversità nello schiera
mento operaio e democratico 
europeo, fatte salve tutte le 
forze democratiche e di sini
stra italiane, sul problema dei 
poteri del futuro Parlamento 
europeo; noi riteniamo che 
sia questo un problema essen
ziale. Infine, un ampio e in
teressante dibattito e in atto 
su come assicurare un peso 
maggiore ai lavoratori nella 
vita e nelle decisioni comu
nitarie e aprire loro la strada 
alla direzione del processo 
economico. 

TI punto chiave, conclude 
Galluzzi, è in ogni modo una 
maggior forza e soprattutto 
una maggiore unità dello 
schieramento democratico e 
di sinistra sul piano naziona
le ed europeo. Perciò noi vo
gliamo aprire, in vista delle 
elezioni di giugno, un dibat
tito fra tutte le forze di si
nistra e democratiche, senza 
alcuna chiusura pregiudizia
le. Abbiamo cercato di pre
sentare una piattaforma, non 
un disegno astratto. Sottopo
niamo agli altri questa prima 
riflessione. Poi tireremo le 
somme, nel programma e nel
la battaglia elettorale, che, 
sarà fondata come è nostro 
costume su proposte e inizia
tive unitarie. 

Luigi Berlinguer: presente e futuro 
delle istituzioni comunitarie 
Nella sua relazione, il 

compagno Luigi Berlinguer 
sottolinea l'accentuazione 
crescente dell'integrazione e-
conomica sovranazionale. con 
un processo che ha toccato i 
punti nevralgici delle struttu
re produttive. Le società 
multinazionali — la risposta 
più vistosa del capitale ai 
problèmi nuovi — condizio
nano ormai non solo la vita 
economica dei vari paesi, ma 
la politica tout-court. Com-

; plementarietà di mercati. 
condizioni geo-economiche e 
storiche, tradizioni culturali. 

' spinte ideologiche e infine 
decisioni politiche, hanno de
terminato in Europa una 
realtà comunitaria che è or
mai un fatto storico di gran
de rilievo. Si è trattato di un 
processo oggettivo, struttura
le. anche se non lineare nò 
privo di contraddizioni, in 
quanto Io sviluppo delle for
ze produttive non può essere 
costretto nei limiti angusti 
degli Stati nazionali. 

H rischio che le spinte e-
conomiche all'integrazione 
possano essere utilizzate da 
potenti gruppi padronali per 
limitare anziché estendere 
l'integrazione politica, la pre
senza di profonde differenze 
fra un paese e l'altro, la di
versità di situazioni quanto a 
strutture produttive e forme 
politiche, esigono che i 
processi di integrazione poli- * 
tica abbiano uno sbocco isti
tuzionale: sia per dar loro li
na base oggettiva incontro
vertibile. sia per imnedire 
che essi siano utilizzati in 
forme contrarie all'interesse 
dei lavoratori. 

Un dato generalmente rico
nosciuto — continua Luigi 
Berlinguer — è il difetto di 
legittimazione democratica 
della comunità europea. Gli 
organi comunitari, beneficiari 
della volontaria e inevitabile 
rinuncia degli orcani statuali 

a parte della loro potestà le
gislativa. sono solo rappre
sentanti degli esecutivi degli 
Stati membri, con sacrificio 
del principio democratico di 
rappresentanza popolare e di 
partecipazione. D'altra parte 
lo spostamento degli equilibri 
interni nella comunità ha 
portato oggi ad un prevalere 
del metodo diplomatico su 
quello comunitario. Al quale 
proposito si deve peraltro di
re che la frequenza dei verti
ci governativi e la solennità 
del Consiglio europeo sono il 
segno di un consolidamento 
dei rapporti preferenziali fra 
gli Stati europei e quindi di 
un loro progressivo avvici
namento. 

Se l'organizzazione comuni
taria rivela ancora una fragi
lità complessiva vi sono tut
tavia dei momenti di effettiva 
integrazione. Berlinguer si sof
ferma in particolare sul di
ritto comunitario, l'aspetto 
più rappresentativo della 
sovranazionalità. che con le 
sentenze della Corte di giu
stizia ha- visto affermarsi u-
na nuova gerarchia delle fon
ti di diritto. L'affermarsi di 
questo diritto, tuttavia, non è 
stato esente da riflessi nega
tivi nella vita interna degli 
Stati. particolarmente di 
quello italiano. La comunità 
infatti ha teso in più occa
sioni a trasferire in sede go
vernativa. dall'esecutivo CEE. 
prerogative che sono dei par
lamenti nazionali: in molti 
casi il parlamento italiano si 
è dovuto limitare alla sem
plice registrazione di diretti
ve dettagliate venute dalla 
CEE V'è poi anche il rischio 
d'un'assunzione di eccessive 
prerogative da parte della 
Corte di giustizia che si tra
sformerebbe in una specie di 
inammissibile super-corte 

costituzionale. 
TI pianto più debole delle 

istituzioni comunitarie resta 
il parlamento, che con fun
zioni meramente consultive e 
dotato di limitati poteri di 
controllo, esercita il suo 
mandato prevalentemente 
nell'attività ispettiva e nello 
svolgimento di dibattiti in 
occasione dell'adozione di ri
soluzioni. espressione di pa
reri. votazione del bilancio. 

L'elezione del parlamento a 
suffragio diretto accrescerà 
la legittimità democratica 
dell'organo, e quindi lo spin
gerà anche a rivendicare un 
ruolo diverso da quello limi
tato svolto fino ad ora. L'in
tegrazione ha bisogno della 
democrazia. la democrazia ha 
il suo sbocco nella istituzio
nalizzazione politica dei pro
cessi di integrazione. Ecco 
perchè — sottolinea Berlin
guer — occorre riequilibrare 
i poteri all'interno degli or
gani comunitari. Senza sotto
valutare il momento statuale 
e la sede di incontro gover
nativo e senza pensare a e-
scludere la potestà normativa 
del Consiglio europeo — al
meno in questa fase —. il 
parlamento deve diventare 
l'istanza sistematicamente in
vestita delle questioni di 
fondo della comunità, deve 
disporre di funzioni legislati
ve vere e proprie sui temi 
principali, anche se in forma 
di co-decisione insieme con il 
Consiglio, deve potere espri
mere talvolta anche dei pare
ri vincolanti. 

Un regime parlamentare di 
tipo classico è fuori questio
ne. dato il carattere «snvra-
naziona!e> dell'assemblea eu
ropea. ma ciò non toglie che 
questa debba diventare un 
vero e proprio orsano politi
co: il suffragio diretto, infat
ti. porta i popoli al ruolo di 
protagonisti e contribuisce a 
dare forza al parlamento 
proprio nella sua comno-ita 
fisionomia rappresentativa. 

Viezzi: la situazione economica 
e sociale e le politiche della CEE 
I problemi attuali dell'Euro

pa. dice Roberto Viezzi nella 
sua relazione, dedicata alla si
tuazione economica e sociale 
e alle politiche della Comunità. 
sono parte di una crisi del si
stema capitalistico mondiale. 
impegnato oggi nella ricerca 
incerta e contraddittoria di c-
quilibri diversi da quelli sui 
quali si era retto in passato: 
da una parte, l'egemonia degli 
Stati Uniti e l'esistenza di un 
quadro di riferimento moneta
rio offerto dagli accordi di 
Bretton Woods. dall'altro, l'e
sistenza di termini di scambio 
favorevoli ai paesi sottosvilup
pati nei confronti di quelli in 
via di sviluppo. Entrambi que
sti aspetti sono stati incrinati 
negli ultimi anni cosi grave
mente che un rilancio del tipo 

di sviluppo registrato nel de
cennio scorso non è più possi
bile. 

Alla nuova situazione, in 
particolare dopo l'aumento dei 
prezzi del petrolio e delle al
tre materie prime, i nove pae
si della CEE. il cui sviluppo 
era stato assicurato in prece
denza. da condizioni esterne 
stabili, non hanno saputo dare 
finora una risposta comune. 
anzi i problemi interni di cia
scuno hanno rafforzato le ten
denze centrifughe. La Comu
nità, d'altra parte, deve fare 
i conti con i suoi limiti: al
la crescente interdipendenza 
commerciale non corrisponde 
ancora, a vent'anni dalla fon
dazione. un'adeguata integra
zione delle politiche. E' il fal
limento delle forze moderate e 

conservatrici che ne hanno 
guidato i primi passi e alla 
cui impostazione si rivolge la 
nostra critica, anche per ì s e 
gni negativi che essa ha la
sciato sul tessuto economico 
del nostro paese. Di fronte a 
quelle spinte centrifughe. l'Ita
lia si ritrova oggi più debole 
e il suo sforzo di recupero ha 
avuto come prezzo un rallen
tamento della crescita. Ma 
velleitaria e pericolosa è la 
tentazione di rilanciare la Co 
munita attraverso l'iniziativa 
dei paesi forti, come la Ger
mania. 

La forza dell'economia te
desca. dice Viezzi. è un dato 
oggettivo, ma la Germania 
stessa non può fare a meno 
dell'Europa. Il problema di 
fondo è dunque quello di coin

volgere la Germania in poli
tiche di riequilibrio della Co
munità (che. cioè, considerino 
i problemi del sottosviluppo 
come problemi comunitari) e 
in politiche comuni che rispet
tino gli interessi di tutti i pae
si. anche quelli deboli. Un ri
lancio esige, a breve scaden
za. dei costi elevati, in quan
to implica sostanziali trasfe
rimenti di reddito, ma tali co
sti possono essere compensati 
a lungo termine da una mag
gior competitività della Comu
nità intera e dall'acquisizione 
di un ruolo politico che nes
suno dei nove può esercitare 
autonomamente. 

L'esigenza di un sistema mo
netario europeo, osserva a 
questo punto il relatore, è va
lida. ma una serie di condi
zioni devono essere adempiu
te: 1) il sistema non deve es
sere isolato rispetto a un ef
fettivo coordinamento delle po
litiche economiche e a una 
concertazione dei tassi di svi
luppo; 2) esso deve avere una 
sua elasticità, fondata sul-
l'ECU (la « moneta europea »; 
ndr). o comunque su un rap
porto tra l'ECU e la griglia 

delle parità bilaterali tale da 
non far ricadere solo o soprat
tutto sulle monete deboli l'o- ' 
nere dei riaggiustamenti; 3) 
deve esservi una dotazione di 
riserve comuni non inferiore 
ai 50 miliardi di e unità di 
conto »; 4) il trasferimento di 
reddito dalle aree forti a quel
le deboli non si può limitare a 
qualche singolo progetto ma 
deve comprendere un impegno 
concreto alla revisione, seppur 
graduale, della politica agri
cola comunitaria, soprattutto 
nei suoi aspetti più positivi 
per il nostro paese e a un uso 
diverso e più consistente degli 
strumenti finanziari comunita
ri, nel quadro delle politiche 
regionale e sociale: 5) il si
stema non deve escludere nes
suno. 

Nell'ultima parte della rela
zione, Viezzi esamina detta
gliatamente una serie di altri 
aspetti. Un rilancio economico 
duraturo non può avvenire al 
di fuori di un nuovo rapporto 
con i paesi in via di sviluppo: 
la CEE deve dunque distin
guersi dal complessivo, insod
disfacente atteggiamento as
sunto dugli altri paesi capita

listici nel negoziato nord-sud. 
Bisogna guardarsi dal perico
lo che si facciano strada, con 
la crisi di diversi settori del
l'industria. tendenze protezio
nistiche. Deve essere respinta, 
per quanto riguarda l'allarga
mento della Comunità alla 
Grecia, al Portogallo e alla 
Spagna, la tesi conservatrice 
secondo cui esso minaccerebbe 
non si sa quali acquisizioni già 
ottenute: è. al contrario. 
un'occasione di rinnovamento. 
un contributo alla correzione 
degli attuali squilibri tra l'a
rea settentrionale dell'Europa 
e quella meridionale. La rifor
ma della politica agricola co
munitaria è divenuta una ne
cessità per tutti. Allo stesso 
modo, è tempo di affrontare 
i problemi delle aree arretrate 
considerandole non già come 
una « palla al piede ». ma co
me occasione per un rilancio 
degli investimenti. Queste le 
grandi linee di una politica 
nuova della CEE, alla quale 
l'Italia deve contribuire non 
come oggetto di assistenza. 
bensi da protagonista, e delle 
cui compatibilità le forze 
operaie e» democratiche devo
no farsi carico. 

Segre: la Comunità europea 
nel contesto internazionale 

L'Europa comunitaria — ha 
detto Sergio Segre svolgendo 
la relazione sulla Comunità 
nel contesto internazionale — 
potrà svilupparsi positivamen
te solo se saprà ridefinire la 
propria funzione nel mondo 
come fattore di pace e di un 
nuovo ordine economico cam
biandosi e aprendosi a nuove 
esigenze e a nuove idee. La 
affermazione di orientamenti 
nuovi e progressisti richiede
rà quindi un lungo e paziente 
sforzo di ricerca di conver
genza fra tutte le forze che si 
pongono l'obbiettivo di far 
uscire l'Europa dalla crisi 
nella democrazia e nella li
bertà. di fronte ai problemi 
che l'umanità è chiamata a 
fronteggiare e risolvere. Pri
mo, il problema della pace. 
la costruzione di un sistema 
di relazioni internazionali fon
dato sulla coesistenza e la 
cooperazione. 

La CEE può affermare po
sitivamente la sua presenza 
in tre direzioni: 1) contribui
re a creare un mondo multi
polare: sollecitare una ripresa 
di fiducia nel dialogo USA-
URSS, sviluppo di un dialo
go fecondo colla Cina nella 
ricerca di un equilibrio e una 
simmetria non antitetica; 2) 
contribuire alla costruzione di 
un nuovo rapporto con gli 
USA che eviti la dipendenza 
cosi come la concorrenza con
flittuale aprioristica; 3) con
tribuire a bloccare la strada 
di una nuova corsa agli ar
mamenti. 

In secondo luogo, ha pro
seguito Segre, c'è il proble
ma della costruzione di un 
nuovo tipo di rapporti fra 
paesi sviluppati e paesi in 
via di sviluppo, il tema nord-
sud. un tema sul quale si 
giuocherà l'avvenire dell'uma
nità. 

E qui Segre ha ricordato al
cuni dati sull'entità dei pro
blemi che il mondo ha di fron
te. sottolineando i pericoli di 
disintegrazione, dello sviluppo 
e degli sprechi, dei bisogni e 
delle risorse, per constatare 
che l'umanità, e la CEE fra 
i primi, è ormai arrivala al 
punto in cui svolte profonde 
si impongono. 

« E' di fronte alla portata 
di questi problemi mondiali 
che noi comunisti italiani so
steniamo l'esigenza di un nuo
vo internazionalismo — ha det
to Segre — un internazionali
smo che muovendo dalla co
scienza dell'unicità dei pro
blemi del mondo e delle mo
derne interdipendenze sappia 
operare come un fattore di 
aggregazione delle diverse for- • 
ze che, pur nell'ambito della 
rispettiva autonomia e colloca
zione ideale, sentono la porta
ta delle sfide che oggi all'uo

mo si pongono ». 
« Questo significa — a livel

lo comunitario e nella prospet
tiva delle elezioni per il Par
lamento europeo — riprende
re con maggiore incisività 
tanto il discorso critico che il 
discorso positivo nella con
vinzione che se il mondo deve 
cambiare anche l'Europa co
munitaria deve cambiare e 
che è tempo dunque che fra 
le forze che vogliono esercita
re una funzione di progresso 
si apra un confronto più rav
vicinato e concreto sulla na
tura di queste trasformazioni». ' 

L'obbietivo è un socialismo 
con caratteristiche tali da ren
derlo del tutto inconfondibile 
rispetto alle esperienze finora 
compiute: un socialismo da 
realizzare nella democrazia 
nella libertà nel pluralismo, e 
pienamente corrispondente al
le peculiarità della storia e 
della situazione del nostro pae
se e dell'Europa occidentale. 
e E' qui — ha sottolineato Se
gre — che affonda le proprie 
radici quel fenomeno irrever
sibile che va sotto il nome 
di eurocomunismo. Ma è qui 
anche che si verifica la capa
cità dell'insieme delle forze 
democratiche — comunisti, so
cialisti. socialdemocratici, for
ze di ispirazione cristiana e 
cattolica, forze di tradizione 
liberale — di cogliere l'occa
sione del voto di 180 milioni 
di europei per un discorso e 
un confronto all'altezza dei 
problemi e delle sfide, per una 
riflessione di fondo sullo stato 
del mondo e sui suoi nodi, 
per una ricerca sulle vie che 
si dovranno seguire per far si 
che la CEE contribuisca a rin

novare il mondo e a costruire 
una società internazionale più 
giusta e adeguata, capace di 
affermare insieme i diritti dei 
popoli e degli uomini >. 

Malgrado la crisi — ha ag
giunto Segre — la CEE è un 
colosso economico; politica
mente però è un nano. Infini
te volte si è chiusa nel silen
zio. Una politica estera co
mune tarda a prendere for
ma pei* carenza di volontà, 
per chiusure nazionali. Ma li
mitarsi alla autocritica non 
basta, soprattutto per l'Italia. 
« Non basta per una forza co
me la nostra che ha saputo 
fondere il nazionale e l'inter
nazionale. ed ha colto per 
questa strada l'attualità, la 
necessità e la specificità del 
discorso sul socialismo in Oc
cidente. ed ha gettato radici 
che ne fanno una componente 
essenziale di quel processo di 
unificazione e di trasforma
zioni profonde che deve assi
curare nella democrazia la 
sopravvivenza e una nuova 
funzione dell'Europa in un 
mondo in transizione ». 

La politica che la CEE è 
chiamata a svolgere sull'are
na internazionale è sempre più 
parte insostituibile del proces
so di integrazione. Quale può 
essere a medio termine la 
credibilità della CEE se non 
riesce a risolvere al suo in
terno il nodo Nord-Sud. il 
problema dell' allargamento 
della comunità alla Grecia, 
Spagna e Portogallo? E* tra
montata l'illusione secondo cui 
la crescita economica avrebbe 
automaticamente risolto gli 
squilibri e i problemi strut
turali. La filosofia dei due 
tempi non vale. E' dunque ne
cessario approfondire la ricer
ca critica anche a livello eu
ropeo. 

e Solo un impegno fermo 
di forze diverse le quali au-
tonomameifte si ritrovino in 
scelte innovatrici sarà capace 
di affermare in questa nostra 
Europa nuove volontà politi
che ». e A questa Europa — 
ha concluso Segre — noi non 
abbiamo soltanto molto da 
chiedere ma anche molto da 
dare ». 

alla necessità di far uscire la 
politica internazionale dalla 
strettoia del bipolarismo; alla 
lotta per il disarmo, con il 
rifiuto più totale del concetto 
di un'Europa come terzo po
lo militare. 

Il nuovo parlamento euro
peo dovrà porsi alcuni obiet
tivi. come tappe importanti 

sulla strada dell'unità. Anzi
tutto esso deve vedersi rico
nosciuto un potere fonda
mentale, quello del controllo 
su tutto il bilancio della co
munità. Come secondo mo
mento si pone l'elaborazione 
di una legislazione sulle mul
tinazionali. Terzo, la formu
lazione di una legge elettora

le comune, valida per tutti 1 
paesi membri, basata sulla 
proporzionalità. Altri campi 
di iniziativa e di intervento 
del parlamento europeo do
vranno essere quelli della po
litica estera, per la determi
nazione di posizioni comuni. 
e quello della politica agrico-

Jotti: i comunisti 
nel Parlamento europeo 

Svolgendo la sua relazione 
sulle esperienze dei comuni
sti nel parlamento europeo. 
la compagna Nilde Jotti ri
corda che il PCI dovette lot
tare per undici anni prima di 
entrare a far parte della de
legazione italiana negli orga
nismi comunitari. Nel 1938 i 
comunisti avevano votato 
contro i trattati di Roma, in 
coerenza con tutta la loro li
nea politica, ma al tempo 
stesso avevano la consapevo
lezza di dover dare, come 
grande forza nazionale e po
polare.' un insostituibile con
tributo alle vicende comuni
tarie. anche dall'opposizione. 
La discriminazione contro il 
PCI cadde so!o nel 10fi9. ma 
le difficoltà per i comunisti 
restarono notevoli, soprattut
to per il fatto che per diversi 
anni fu loro impedito di co
stituirsi in gruppo parlamen
tare, con una rigorosa appli
cazione del regolamento (un 
rigore però non applicato al 
gruppo gollista). 

Nel primo discorso in aula. 
il compagno Amendola preci
sò la posizione dei comunisti. 
Essi accettavano le regole del 
parlamento anche se non a-
vevano contribuito a deter
minarle. prendevano atto del
la realtà e intendevano ope
rarvi. nel quadro di una cri
tica aspra ai limiti gravi del 
la integrazione comunitaria. 
tentando ogni volta che fosse 
possibile di migliorarne i 
contenuti a favore dei lavora
tori e. dove era necessario. 
di presentare linee alternati
ve. 

L'azione dei comunisti , fu 

prima condotta in particolare 
sui terreni della politica a-
gricola. energetica e sociale. 
e si estese quindi, quando 
essi poterono entrare nelle 
commissioni competenti, al 
vasto settore dei rapporti fra 
CEE e terzo mondo. Nel 
frattempo i profondi muta
menti intervenuti nella politi
ca internazionale e l'avvio 
della distensione facevano 
apparire la spinta europea al
l'autonomia come una nuova 
via. forse la sola via. per il 
superamento dei Wocchi mi
litari e del bipolarismo. 
Guardando a una Europa u-
nita politicamente ed econo
micamente. padrona del 
proprio destino, indipendente 
e autonoma, amica degli Sta
ti Uniti e dell'Unione Sovieti
ca. i comunisti si fecero fau
tori dell'idea dell'unità, arric
chita di nuovi contenuti di 
distensione e di pace. Obiet
tivo arduo, ma rispondente 
agli interessi fondamentali 
delle masse popolari e dei 
lavoratori. 

Il contributo politico e di 
partecipazione dei comunisti 
nel parlamento europeo è 
stato notevole: tuttavia, nota 
la compagna Jotti. le diverse 
posizioni dei singoli partiti 
comunisti, i cui rappresen
tanti erano nel gruppo costi
tuitosi nel 1973. non hanno 
sempre agevolato l'azione del 
gruppo stesso. In tutto il pe
riodo che va dal 1973 ad oggi 
ci si è trovati di fronte ad 
una complessità di problemi 
che non sempre è stato pos
sibile risolvere in chiave uni
taria. Anzi, spesso il gruppo 

è stato costretto a pause di 
riflessione o ha visto l'assun
zione di posizioni divergenti 
da parte dei propri membri. 

Le posizioni dei comunisti 
sono state espresse in ordine 
sparso, i singoli tendendo a 
rappresentare le posizioni del 
proprio partito. Ciò ha fatto 
perdere prestigio e forza. L'e
lezione del parlamento a 
suffragio diretto rende acuto 
questo problema e pone la 
necessità di un confronto fra 
le componenti del movimento 
comunista europeo, per riu
scire a trovare denominatori 
comuni sui problemi fonda
mentali. in modo da poter 
svolgere un'azione efficace. 

Malgrado le difficoltà e le 
contraddizioni manifestatesi 
nella loro azione nel parla
mento europeo, si può af
fermare, sottolinea la com
pagna Jotti. che il partito 
comunista italiano è visto 
dalle altre forze politiche eu
ropee come una forza politi
ca con pieno diritto di citta
dinanza in Europa: una forza 
da cui ci si deve guardare 
ma che non si può respinge
re senza respingere una parte 
della realtà europea. 

Riconosciuto l'obiettivo ne
cessario e insostituibile del 
raggiungimento dell'unità po
litica ed economica dell'Eu
ropa. la scadenza delle ele
zioni del parlamento europeo 
esige un approfondimento di 
alcuni aspetti della politica 
del PCI, con particolare ri
guardo: all'impossibilità di 
uscire dalla crisi economica e 
politica del mondo capitali
stico con soluzioni nazionali; 

Il discorso introduttivo 
del compagno Gian Carlo Pajetta 

(Dalla prima pagina) 
lismo e delle difficoltà ineli
minabili del neocolonialismo. 
«Ed è un'Europa che ha vi
sto crescere le forze di si
nistra e democratiche, svi
lupparsi una nuova dinamica 
politica e sociale, affermarsi 
la libertà liquidando i residui 
fascisti in Grecia, Spagna, 
Portogallo ». 

Dunque guardiamo ad u-
n'Europa cambiata, che ri
chiede nuovi profondi cam
biamenti e che consideriamo 
in movimento: innanzitutto 
guardiamo ad essa come ad 
un fattore utile e positivo al 
nuovo equilibrio mondiale e 
ad una distensione che favo
risca il non irrigidimento dei 
blocchi, pur nel rispetto degli 
impegni diplomatico militari. 
Ma anche € guardiamo e lot
tiamo per un'Europa che 
s'incammini sulla strada non 
breve, ma non impossibile 
del superamento dei blocchi, 
del riconoscimento di una 
realtà mondiale non più bi
polare ». perché « se tanta 
parte della distensione di
pende ancor oggi e continue
rà a dipendere dai rapporti 
fra le due grandi potenze, è 
altrettanto vero che la strada 
della pace, di un nuovo ordi
ne economico internazionale, 
di rapporti con il terzo 
mondo che non siano dì tipo 
neo-coloniale, passa attraver
so il superamento del bipola
rismo ». 

E qui Pajetta ha richiama
to l'attualità della profonda 
intuizione di Togliatti, quan
do pose, dopo il XX Con
gresso, la questione del « po
licentrismo »; una questione 
«che forse non abbiamo ap
profondito abbastanza e che 
allora abbiamo forse spiegato 
in modo troppo riduttivo, ri
facendoci unicamente alle vie 
nazionali e all'autonomia dei 
partiti comunisti », ma che 
deve essere vista in un oriz
zonte più vasto, poiché ri
sponde ai processi sviluppati
si nel mondo, alle esigenze di 
democratizzazione dell'assetto 
internazionale, ai nuovi rap
porti tra difesa delle peculia
rità nazionali e collaborazio
ne e solidarietà tra popoli e 
nazioni, che non vogliono né 
possono nel loro sviluppo ri
farsi a « modelli ». in qualche 
modo imposti o importati. 

« Una realtà 
che non subiamo » 

Vogliamo ricordare — ha 
poi detto Pajetta — a testi
monianza della profondità e 
della sincerità con cui cre
diamo a questa funzione 
nuova dell'Europa e delle sue 
forze politiche e sociali, co
me acquisire questa visione 
tei abbia indotto a polemi
che e anche a distinzioni — 
qualche volta profonde — 
con altri partiti comunisti*, 
sia sui temi dell'allargamento 
della Comunità a paesi i cui 
partiti comunisti contrastano 
quella adesione, sia su altre 
questioni, come le diversità e 
il disaccordo «sul giudizio 
negativo, che qualche volta si 
può chiamare ostile e che ri
corre spesso nella pubblici
stica comunista, tra l'altro. 
in quella del Partito comu
nista sovietico e di altri par
titi comunisti al potere». 

« fi fatto di fondo è che 
oggi noi crediamo che la 
Comunità sia un dato della 
realtà europea e quindi mon
diale. una realtà che non su
biamo. ma che consideriamo 
ricca di prospettive positive. 
Non si tratta del resto di po
sizioni recenti, prese alla vi
gilia della prima consultazio-

' ne elettorale europea. Né si 
tratta di posizioni disgiunte 
da critiche, da proposte, da 
richieste di mutamenti anche 
profondi». Qui Pajetta ha ri
cordato l'attività concreta del 
PCI nel Parlamento europeo. 
l'iniziatira politica, la ricerca. 
l'elaborazione programmatica 
dei comunisti. E ha ricordato 
anche come per tanti anni il 
PCI sia stato escluso dal Par
lamento europeo, con una 
vergognosa discriminazione, 
oltretutto incostituzionale, e 
come, nonostante questo, i 
comunisti lavoravano attiva
mente per costruire una 
nuova immagine dell'Italia e 
dell'Europa nel mondo, da 
dove spesso e si guarda al 
nostro paese e al vecchio 
continente per ciò che ha da
to e dà la forza del movi
mento operaio e democratico. 
al di là di quella che fu la 
storia imperialista e di quelle 
che tono le contraddizioni, le 
esitazioni, le inerzie e qual
che volta anche le interferen
ze illegittime delVEurnpa». 

Oggi — ha aggiunto Pajetta 

— stiamo entrando in una 
fase nuova della vita euro
pea, con l'elezione del Par
lamento e l'allargamento del
la Comunità; sappiamo che si 
aprono nuove possibilità. < Se 
vogliamo esporre nel modo 
più sintetico — perfino a ri
schio di semplificare — la 
nostra posizione, dobbiamo 
dire che la democratizzazione 
istituzionale che si opera già 
con le elezioni à un passo 
importante, ma non esausti-
vo, per aprire un periodo 
nuovo davvero», posto dalla 
« necessità di una nuova di
mensione europea, entro la 
quale operare, ma dalla qua
le anche partire per costruire 
gli assi portanti di una nuova 
società qui nel nostro conti
nente. e di farlo così capace 
di dare un contributo ad un 
nuovo assetto mondiale ». 

Pajetta ha poi sottolineato, 
a proposito delle questioni 
monetarie, «l'impossibilità di 
separarne il dibattito da 
quello più ampio sulla politi
ca agricola e industriale. Oc
corre trovare soluzioni nelle 
quali si ritrovino tutti i paesi 
della Comunità. E questo 
significa che per noi italiani 
avere la nostra parola da di
re non può essere soltanto il 
diritto a un si o a un no. E 
allo stesso modo, questo e-
sclude che altri possa pro-

' porci condizioni ultimative, 
prescindendo dalla situazione 
oggettiva del nostro paese*. 

Quindi Pajetta ha risposto 
ad alcune domande che si 
pongono: innanzitutto la 
questione dei rapporti tra 
parlamento europeo e istitu
zioni nazionali. L'Europa — 
ha detto — «deve garantire, 
non disconoscere, la sovrani
tà nazionale», ma anche as
sicurare il diritto di tutte le 
nazioni che hanno la loro da '• 
dire sull'Europa, la sua poli
tica, le sue scelte, in modo 
che non vi siano « maggio
renni e minorenni », ma sia
no eguali i diritti e sia reale 
la cooperazione. «Non inten
diamo per ora discutere delle 
formule, se il nuovo parla
mento debba proclamare una 
fase "costituente" o meno. 
Più delle formule valgono i 
fatti, e il fatto reale è che il 
parlamento eletto a suffragio 
universale e.diretto avrà ine
vitabilmente più autorità di 
quello attuale, avrà più forza 
delle attuali istituzioni e ri
spetto a quelle di vertice già 
esistenti ». ponendo così in 
modo nuovo i rapporti con le 
rappresentanze sociali, i sin
dacati. le organizzazioni di 
massa, i governi locali, le re
gioni. 

Seconda Questione: quale 
Europa vogliamo costruire? 
e L'eurocentrismo dovrebbe 
davvero essere morto, anche 
se qualche volta qua e là se 
ne intravvedono alcune no-
slalqìe. Ma noi crediamo che 
l'Europa abbia ancora qual
cosa da dire e da dare ». nei 
confronti degli Stati Uniti. 
dei paesi socialisti, del terzo 
mondo. « Questa funzione 
non può che essere di pace e 
di cooperazione » e deve par
tire^ quindi da «una chiara 
visione di un'Europa auto
noma. indipendente, non sog
getta ad alcuna subordina
zione economica e politica. 
anche se attenta al principio 
di più vasti rapporti e colla
borazione ». un'Europa che 
' sia tra i protagonisti ài un 
nuovo ordine economico in
ternazionale fondato sull'e
guaglianza dei diritti, su una 
riforma profonda dei termini 
di scambio, delle tariffe e 
delle norme che regolano 
l'attuale meccanismo econo
mico mondiale». 

Terza questione: il ruolo 
delle sinistre. Questo ruolo — 
ha detto — può essere do
mani determinante. « La ri
flessione aperta nei partiti 
comunisti e l'eurocomunismo 
sono prova di un rifiuto 
sempre più generale della 
cristallizzazione e del dogma
tismo. La riflessione e il di
battito nette socialdemocrazie 
dicono della consapevolezza 
dei limiti di un'esperienza 
.che nessuno può considerare 
risolutiva per le classi lavo
ratrici. La preoccupazione 
per le difficoltà esistenti nei 
rapporti tra comunisti e so
cialisti deve spingerci a 
guardare a nuove prospettive. 
Nessuna difficoltà si risolve 
tornando indietro». Di qui la 
necessità «di convergenze tra 
le forze che si richiamano al 
movimento operaio e lo 
rappresentano nei rispettivi 
paesi. Di qui la ricerca che 
porti a introdurre effettivi e-
lementi di socialismo e delle 
vie che devono portare ad ti
no trasformazione socialista 
dell'Europa ». 

l/Itima questione: l'Italia e 

l'Europa. «Si parla molto in 
queste settimane di un'Italia 
che dovrebbe raggiungere 
l'Europa e che non ce la fa, 
che sarebbe in ritardo, che 
non potrebbe raccogliere la 
sfida europea. Ma davvero si 
pensa — ha chiesto Pajetta 
— che ciò possa significare 
che questa Italia, con questo 
suo forte movimento demo 
erotico, non abbia che da ar
rancare per raggiungere ciò 
che altri hanno già, non ab
bia nulla da dare all'Europa 
con la sua capacità di lavora 
e di iniziativa che nessun na
zionalismo a rovescio può t 
negare? Sarà forse una realtà ' 
anche dolorosa, ma se si do
vesse cercare una caratteri
stica della storia italiana di 
questi decenni, dovremmo 
arrivare alla constatazione 
che gli italiani sono europei 
forse più di ogni altro popo
lo. Essi hanno inviato milioni 
di lavoratori nei wiri paesi 
d'Europa, partecipando con il 
lavoro, con i sacrifici e pri
ma ancora con la lotta, al
l'esperienza del movimento 

' operaio, del movimento de
mocratico europeo. Hanno 
percorso le vie dell'esìlio, so
no stati presenti sui campi di 
battaglia delle guerre antifa
sciste e della Resistenza. Ec
co il contributo che abbiamo 
portato prima ancora che la 
Comunità nascesse ». Ecco 
perché temiamo che dietro la 
denuncia dal tritardo italia
no* si celi dell'altro. 

Contributo 
critico 

Proprio in attcsti, giorni — 
ha aggiunto Pajetta — «ho 
sentito voci che ci richiama
mi ai problemi reali e ho 
trovato, in un libro scrìtto da 
un dirigente de, un pensiero 
non nuovo per me. Vi .si di
ce: "Non possiamo aspettare 
di avere tanti socialdemocra
tici quanti ve ne sono in 
Germania per chiamarci eu
ropei". In breve, pensiamo 
che quello che è nostro non 
si dissolve, che vogliamo di
fendere e se possibile dare il 
senso di un'esperienza, di 
una peculiarità italiana che si 
richiami alla forza, all'esten
sione. alle radici profonde di 
un grande movimento popo
lare e democratico*. 

«Ecco — ha dello Paietfa 
concludendo — perché l'Italia 
conti in Europa di qui bi
sogna partire, dai nostri 
problemi, i problemi di un 
vaese che deve avere le carie 
in rególa del rigore, dell'effi
cienza. della vroduttività. del
la democrazia, della convi
venza civile. Ma soprattutto 
l'Italia deve essere un paese 
dove il movimento democra 
tico vada ancora avanti, un 
paese che dimostri di non 
accettare dettati o patronati. 
ma di poter dare il suo con
tributo critico, fornendo oltre 
la ricchezza della sua espe
rienza democratica e popola
re. la sua antica capacità di 
lavoro, di relazioni e di col
laborazione fra i popoli. E 
questo è un patrimonio non 
solo italiano, ma europeo ». 

Lieve incidente 
al compagno 

Gian Carlo Pajetta 
ROMA — Un lieve incidente 
è accaduto Ieri al compagno 
Gian Carlo Pajetta mentre 
lasciava l'aula dove si svolge
va il convegno del Cespe su 
« Quale Europa? ». Egli è sci
volato battendo la testa e 
prodiicendosi una lacerazione 
al cuoio capelluto: subito si 
è rialzato e. poco dopo, a! è 
fatto medicare all'Infermeria 
della Camera dei deputati. 
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